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Questo il prezzo pagato 
dalla Toscana alla politica 
agricola dei governi de 
D Oltre 300 mila ettari di terre incolte o malcoltivate 

D Oltre 5000 famiglie (mezzadri e coltivatori diretti) costrette ad 
abbandonare le campagne 

D Oltre un milione di giornate lavorative perdute dagli operai 
agricoli 

D In 12 anni il patrimonio bovino è caduto da 418 a 180 mila capi 
Per portare il Paese fuori dalla crisi è necessario che l'agricoltura dia 
il suo contributo essenziale allo sviluppo equilibrato dell'economia e 
della società. Per questo occorre 

I una nuova politica economica 
I una nuova direzione politica del 

Paese 
| una larga unità del mondo con-

contadino 
I dare più forza alla proposta co

munista 

VOTA PCI 

La cooperativa impegnata nel recupero delle terre abbandonate 

IL MONTE APRE NUOVE 
SPERANZE NEL MUGELLO 

Soddisfacente bilancio dell'attività dopo 8 mesi di rodaggio • In corso lavori 
per ampliamento e nuovi impianti - Progetti per un futuro centro di ingrassi 

FIRENZE, 25 
Quasi seicento ettari di ter

ra. sulle colline e nella ri
gogliosa piana di Galliano del 
Mugello, s tanno letteralmen
te cambiando volto. Ne è 
proprietaria la cooperativa a-
gricola « Il Monte » che ha 
acquistato solo alcuni mesi 
fa l'ex fattoria con un mu
tuo trentennale. Un veloce gi
ro in macchina lungo le stra
dine che si snodano agili al
l 'interno, è sufficiente per co
gliere il fermento di un la
voro,- di una attività che gior
no per giorno lascia il segni 
Indelebile di un diverso mo
do di intendere l'agricoltura. 
Le ruspe che lavorano sulle 
colline, fino a poco tempo 
fa semiabbandonate, s tanno 
preparando i solchi per nuo
ve piantagioni di ulivi e di vi

gneto; l ' impianto di irrigazio
ne viene via via ampliando
si nell'immensa distesa di pra
to: questi non sono che due 
degli aspetti di un vasto pro

getto che vuole recuperare nel
la sua totalità questo prezio
so patrimonio di risorse. 
- Dopo questi primi mesi di 
rodaggio — la gestione eoo 
perativa e iniziata nel set
tembre scorso — i 26 soci 
lavoratori sono soddisfat
ti non solo per i risultati 
che hanno dato i primi rac
colti. ma anche per le mi
gliorie apportate fino a que
sto momento e i nuovi pro
getti di sviluppo. Se ne è par
lato nel corso della prima as
semblea sociale aperta nel 
corso della quale è stato il
lustrato il bilancio del '75. 
l'utile conseguito è stato mol-

Deciso un efficace intervento 

La Regione sostiene 
la propria competenza 

sulle terre incolte 
' > >" - F I R E N Z E . 25. 

Un efficace intervento per affrontare il problema delle 
terre incolte e malcoltivate è stato deciso dalla Giunta 
regionale toscana che. a questo scopo, sta elaborando 
una proposta di legge ed ha avviato una indagine cono
scitiva in collaborazione con gli enti locali. Questa de
cisione della Regiorte raccoglie una sentita esigenza ed 
interpreta un vasto movimento in a t to nelle campagne 
toscane. 

Si t ra t ta , in sostanza, di applicare finalmente una 
legge nazionale del 1944 che detta 1 criteri per la con
cessione in affitto o in gestione a cooperative di lavo
ratori agricoli delle terre incolte o malcoltivate. Tale 
assegnazione, di fatto, avrebbe dovuto essere a t tua ta da 
una commissione composta da un rappresentante dei 
proprietari e da un rappresentante dei contadini oltre 
che da un ispettore ag rano provinciale con voto con
sultivo. tutt i nominati dal prefetto. Una formula para 
lizzante che fu perciò modificata nel 1950, portando a 
quat t ro i rappresentanti delle part: e dando voto deli
berativo al presidente, nominato dal ministero dell'Agri
coltura. 
• Questa modifica della composizione della commissione 

non ha prodotto risultati t an to che ad oggi terre incolte 
non sono s ta te mai assegnate. Un intervento in questo 
settore, perciò, passa at traverso la composizione di taie 
commissione e la sua messa in attività. La Regione To
scana ritiene che il passaggio alle Regioni delle com
petenze in materia di agricoltura riconduca ad es=e 
anche la competenza di nomina dei membri di tale 
commissione, ma sia il prefetto che il ministro del
l'Agricoltura. con proprie lettere indirizzate alia Giunta 
ribadiscono la competenza dello Stato in materia di terre 
Incolte, richiamandosi ad un pronunciamento della corte 
costituzionale. Rispondendo al ministero ed al prefetto 
la Giunta regionale ribadisce la propria competenza, 
rilevando che il pronunciamento delia corte costituzio
nale, chiamata a decidere su altro problema, si lim.ta 
a constatare l'esistenza della competenza statale e ".a 
mancanza di una impugnativa di mento. 

* * * 
S: è svolto a Firenze un incontro d: lavoro tra la Giunta 

regionale e le comunità montane. l'assessore Lino Federici 
ha illustrato gli orientamenti e le p n o n t à che la Giunta 
regionale • ritiene dovrebbero esser**' perseguiti per lo 
sviluppo delle zone montane. Sotto'.-.neando il valore pò 
sitivo, dell'esperienza trascorsa e dei programmi avviati 
dalle comunità montane nel triennio dal 1972 a! 1974. 
l'a>sesore Fedengi ha affermato che nelle condizioni d: 
grave crisi :n cu: s: trova :! paese, che ha risvolti an
cora più drammatici nelle zone montane, il ruolo delle 
comunità montane deve concentrarsi in primo luogo in 
direzione della salvaguardia. del consolidamento e dello 
sviluppo delle attività produttive e in misura concreta 
a sostegno dei livelli occupazionali. 

L'agricoltura, l 'artigianato e il turismo, che costitui
scono l'ossatura dell'econom.a montana, dovranno essere • 
quindi al centro dei programmi di intervento delle comu
nità. che dovranno favorire e promuovere la costitu
zione di forme associative e incentivare gli investimenti. 
Le altre pnor i tà sottolineate dall'assessore Federigi ri
guardano gli interventi sulle infrastrutture funzionali 
alla ripresa produttiva e gii interventi in campo eco
nomico-sociale a frenare l'esodo e a consentire la per
manenza delle popolazioni nelle zone montane. 

Per quanto concerne i finanziamenti l'assessore Fe
derigi. rilevata la carenza degli stessi e la necessità ài 
una profonda riforma delia finanza pubblica, ha illu
s t ra to la legge recentemente approvata dal Consiglio 
regionale ed in at tesa del visto di legittimità da parte 
del governo, con la qu?.ìe la Regione ha deciso di anti
cipare l'erogazione di tutti i fondi relativi al futuro 
triennio (10 maliardi), senza at tendere ì riparti annuali 
del CIPE. I rappresentanti delle comunità montane, 
hanno espresso il loro consenso nei confronti dell'ini
ziativa legislativa della Regione. 

to elevato, oltre 2 milioni, e 
naturalmente non può essere 
considerato probante in pio-
spettiva. 

Questo risultato si è reso 
possibile — come hanno spie
gato i soci — perché la coo
perativa è subentrata ne'la 
gestione aziendale in un ine 
se favorevole dell 'annata &TÌ-
cola ed ha potuto raccoglie
re gran parte dei frutti so
stenendo spese limitate. E' 
anzi da sottolineare che 1 co
sti sostenuti in questo perio
do sono in massima parte 
anticipazioni della gestione 
"76. Per questi motivi i soci 
hanno deciso con oculatezza 
di destinare a riserva e al 
fondo salari gli utili 

« Il monte » è una azienda 
a vocazione cerealicola e zoo
tecnica: dei 590 et tari in tota
le. circa 400 sono coltivabili; 
una quarantina sono irriga
bili e presto diventeranno un 
centinaio non appena sarà 
completato l'impianto, l'azien
da è dotata poi di parcilaie, di 
moderne attrezzature per l'al
levamento ovicolo e di un cen
tro di allevamento di fagia
ni sistemato in maniera as
sai funzionale nella parte bo
schiva. Il parco macchine do
ta to di numerosi mezzi è in 
corso di ristrutturazione; già 
sono stati fatti cospicui in
vestimenti per l'acquisto di 
nuove trattrici e di alcune 
macchine operatrici. 

Quello che risalta magfgir-
mente parlando con i soci di 
Galliano è l'entusiasmo con 
il quale partecipano alla vita 
e alle scelte della cooperativa. 
L'esperienza che sta decollan
do sul Mugello non è nata 
d'altra par te dall'oggi al do
mani: è il frutto di un pa
trimonio di lotte, di lunghi 
anni di discussioni e di pro
getti. 

La cooperativa de! Monte — 
dicono i soci — apre oggi nel 
Mugello un nuovo capitolo sia 

per recuperare appieno queste 
terre cosi ricche, sia per get
tare le basi di un nuovo e-
quilibrio fra agricoltura e in
sediamenti industriali in tut-~ 
to il comprensorio 

I lavoratori che hanno sal
vato questa azienda da ma
novre speculative e liquidato
n e sono consapevoli dell'im- ! 
portanza della loro iniziati- j 
va. i 

La cooperativa è un punto I 
di rifenmento per la rinasci- , 
ta del Mugello: fin da ora se ! 
ne coglie la positività, basta j 

un paragone con l'azienda con- , 
finante Martinelli a conduzio
ne capitalistica. Qui si respi
ra aria di smobilitazione, si 
aggravano ogni giorno le mi
nacce ai posti di lavoro, men
tre ai « monte » si elaborano j 
nuovi progetti; le colline fino ; 
a ieri abbandonate riacquista- . 
no giorno per giorno una nuo- ' 
va fisionomia sono stati eia • 
restituì»» alla produttività \ 
una ventina di ettari di ol.- i 
veto: inoltre non appena sca- I 
dranno gli impeeni con la j 
vecchia proprietà sarà costruì-
ta un nuovo centro aziendale 
e r is t rut turate le vecchie stal
le ormai superate e non più j 
utilizzabili per dare vita ad j 
un centro di ingrasso per cir- ; 
ca 303 capi di bovini. 

II problema già iniziato per 
l 'anno in corso è molto am
bizioso e prevede la realizza
zione di un utile Intorno ai 
18 milioni. Saranno sfruttate 
al massimo tut te le risorse 
nell'ottica dell 'aumento della 
produzione aziendale, aumen
to che d'altra parte si rende ' 
necessario per fare fronte agli 
oneri di estinzione del mu
tuo. la Regione concorre al 
pagamento degli interessi; è 
questo un valido e »ntnbuto 
nel quadro di un programma 
di sviluppo dell'agricoltura in 
Toscana che individua nelle 

iniziative cooperativistiche uno 
dei momenti determinanti . 

Luciano Imbasciafi 

Una zona tragicamente colpita dalle scelte sbagliate in agricoltura 

Trentanni di paralisi in Lunigiana 
1 • 

Drammatica situazione di abbandono - Il flusso migratorio ha interessato 28.000 persone - La terra affidata agli 
anziani - La svolta del 15 giugno - Necessità di intese e convergenze tra le forze politiche per uscire dalla crisi 

MASSA CARRARA. 25 
« Le scelte sbagliate a Ro

ma e a Bruxelles hanno avu
to pesanti ripercussioni per 
l'agricoltura di tutto il Paese 
— dice il compagno Domeni
co Mignari. assessore alla 
Provincia di Massa Carrara. 
Da noi la drammaticità del
la situazione è doppiamente 
sentita a causa del debole tes
suto socio economico che ca
ratterizza la nostra zona ». 

« Ecco perché ci battiamo 
per una larga intesa tra tut
te le forze democratiche — 
continua Costantino Girelli, 
segretario di zona del PCI. 
Siamo arrivati ad un punto 
talmente drammatico che è 
impossibile un ulteriore dete
rioramento: andare più in giù 
significa compromettere irri
mediabilmente ogni possibili
tà di ripresa ». 

Lunigiana: un territorio che 
copre 2/3 della Provincia di 
Massa Carrara, abitato da 
una popolazione ridotta a 5(i 
mila persone. L'età media 
delle forze impegnate in agri
coltura si aggira sui 55/00 
anni (« la terra la si lavora 
finché abbiamo gli occhi aper
ti » commenta un anziano con
tadino). Vaste superfici bo
schive non utilizzate. Casta
gneti dominati dal sottobo
sco e abbandonati agli in
cendi. Patrimonio zootecnico 
pesantemente ridotto. Terre 
incolte o sottosfruttate. 

« Lo specchio di treqt'anni ,• 
di politica deirìocflstfana''—-.< 
osserva *~il compagno alticci,-.' 
assessore provinciale. Questa 
zona è un pezzo di meridio
ne. in Toscana: siamo stati 
utilizzati come serbatoio di 
manodopera. Abbiamo risen
tito dello sviluppo monopoli
stico operato nel nostro pae
se e in particolare del "mo
do italiano" di appartenere 
al Mercato comune. I 500 
milioni dei piani verdi hanno 
voluto in qualche modo tam
ponare questa situazione. G1L 
aspetti clientelar]', le "man
ce" . sono allora emersi qua
le cornice funzionale alla po
litica portata avanti a livello 
economico dalla DC ». 

« Il " modo italiano " di ap
partenere al Mec — affer
ma con veemenza, un espr-
cente di Aulla — . si incarr 
na 7n una politica suicida che. 
accetta di subordinare l'agri
coltura ai vantaggi più o me
no effimeri per f'esportazioni 
della nostra industria. Chi non 
ricorda la distruzione della 

"Lo stabilimento delta Lumini, 
r. . . t-i • - v ' 
frutta e dei pomodori? E che 
dire del dazio sui nostri pro
dotti'.' E dei premi per i pro
dotti agricoli importati da al
tri componenti del Meo? Ab
biamo soffocato la nostra 
principale risorsa per tro
verei adesso nell'assurda si
tuazione di comprare all'este
ro quello che noi produceva
mo. Spendiamo miliardi pr r 
importare zucchero, car
ne, ecc. *. -

Cattive acque 
Le piccole e medie azien

de agricole si sono trovate 
in cattive acque anche per 
la p'nlitic'a' portata avanti dal
le industrie a partecipazione 
statale, dalla Federconsorzi; 
dagli alti prezzi per quanto ri
guarda la mangimistica alla 
mancanza di strutture ade
guate per la trasformazione 
di prodotti, per la macella-

una delle due cooperative che operano nel settore del latte 

zionc ecc. 
« 11 nostro contadino è stato 

messo nelle condizioni di non 
essere competitivo sul merca
to — dice Loredano Croce. 
dell' Alleanza contadini —, 
quindi l'esodo, e la ricerca 
di lavori più remunerativi. 
quindi agricoltura vista come 
attività part timo, quando non 
del .tutto relegata alla pro
duzione d'insalata per il pro
prio consumo. Sono venute 
meno così alcune delle nostre 
colture che più ci qualifica
vano » i -.»• 

15 giugno '7.ì: si volta pagi
na- Si intraprende la strada 
di una decisa azione degli 
enti locali per frenare la ca
mita'. |)er tiare ima razionale 
ragion d'essere al settore agri
colo. Nella consapevolezza 
che un nuovo e più g'iusto 
modello di sviluppo passi at
traverso un mutamento del 
ruolo dell'agricoltura nel con
testo produttivo. Nella certez

za che — in questo momen
to di gravissima crisi, litvn-
ziamenU. cassa integrazione. 
ecc — una più completa e 
consona utilizzazione delle ri
sorse possa ripristinare (niel
lo disponibilità occupazionali 
che il settore è in grado di 
offrire. 

Le linee seguite 
« Queste appunto le linee 

seguite dalla Provincia — 
continua Domenico .Mignani. 
Puntare sulla zootecna. scie 
zionare le razze bovine, in
crementare il patrimonio ovi
no; realizzare un compiuto, ed 
organico sistema di assislt n 
za tecnica e di forma/ione 
professionale, sviluppare " la 
forestazione, recuperare le 
terre incolte, creare nuove 
culture che si attagliilo alla 
vocazione ambientale. L'eleo 
co non si fermerebbe qui. E' 

in via di concretizzazione il 
piogctto del centro integrato 
di svezzamento baliotti ed al
levamento bovini che vuole 
essere una struttura trainali 
te dell'intero comparto luni-
gianese. (la provincia si è as
sicurata all'asta, con una spe
sa di oltre 130 milioni, una 
grossa azienda a Villafran-
ca) mentre si porta avanti la 
iniziativa per l'acquisto di 
un'ampia superficie di terra 
— 1.000 ettari — che verreb-
IH' a rompere, tra l'altro, lo 
handicap della caratteristica 
fondamentale del nostro terri
torio: l'estremo frazionamen
to della proprietà fondiaria ». 

« La comunità montana ha 
destinato il 50 per cento del 
suo "bilancio a favore della 
agricoltura mentre per lo 
stesso fine troviamo per la 
prima volta !)00 milioni nel 
bilancio della Provincia — di
ce Costantino Cirelli. Dopo il 
lo giugno si è sviluppata la 

tendenza per un'intesa e con
vergenza e A livello sociale e 
a livello politico. Ma non ba
sta. Per avere uno sbocco po
sitivo a questa realtà è ne
cessario un cambiamento a 
livello comunitario e una nuo
va politica agraria nazionale 
che passi attraverso le Re
gioni ». 

Nel nostro breve giro per 
la Lunigiana ci siamo ferma
ti a visitare gli stabilimenti 
della Lunilat, una delle due 
cooperative che operano nel 
settore del latfe. 1 200 soci. 
700 stalle (media ti e muc
che per stalla), sette eamions 
per raccoglici p 80 quintali 
(presto siipereran-io i 100) 
che percorrono, ognuno, 120 
chilometri in inedia ogni mat
tina (Con il rischio di lare 
anelale a male il prodotto 

« l 'na spesa di trasporto 
che incide di 115 lire più IVA 
— conferma Mauro Cai/etti, 
presidente della Lunilat. Una 
cifra che aumenterà seguen
do il costo del carburante. 
Questa la Lunigiana d'oggi: 
stalle ! rammentate, terra sot-
tòsfmttata. Le aziende auto-
sufficienti si contano sulle di
ta- Nelle altre troviamo il 
vecchio e la moglie dell'ope
raio a badare agli animali. 
Quando i vecchi moriranno e 
le mogli si stuferanno, l'agri
coltura in Lunigiana sarà Imi
ta. L avia d'uscita è l'associa
zionismo; la stalla unica con 
200 capi di bestiame e addetti 
ai Livori appropriatamente 
retribuiti a — finalmente — 
aventi diritto alla domenica 
libera e alle lene ». 

€ Bisogna fare presto per 
creare qualcosa per il doma
ni — dice un operaio di Fi-
vizzano —, e non dobbiamo 
dimenticare che !e "sette .so
relle". quelle \ >l petrolio. 

hanno sette fratelli, quelli dei 
cereali. La matrice è la stes
sa. Se chiudono il rubinetto 
del petrolio l'automobile si 
ferma ma potremo vedere di 
cavarcela a piedi Se chiu
dono il rubinetto dei cereali 
è la macchina dello stornai o 
a fermarsi. Allora è la fine. 
In Italia le multinazionali 
puntano alla monocoltura. Se-
giA-wln questa logica giorno 
cloh'j giormi la no.stra dipen-
dcjiZH'tìurnonta aprendo sem
pre più la strada ai condì 
zionamenti e alle ingerenze 
delle nazioni più potenti ». 

Bruno Giovannettì 

I mezzadri aretini fra passato e presente/ 1 

ALLA RICERCA DELLA CIVILTÀ CONTADINA 
Una piccola pubblicazione, fatta di ricerche e di interviste, messa insieme dai ragazzi del doposcuola della Pie-
vuccia, nel comune di Castiglion Fiorentino - Poca gente col «cui terroso» viveva nel secolo scorso sulle spalle 
di migliaia di contadini - Soprusi, gabelle e basso reddito per le numerose famiglie che abitavano nelle campagne 

AREZZO. 25 
Attraverso la raccolta di 

interviste, indagini, storie e 
testimonianze. ì ragazzi del 
doposcuola della Pievuccia, 
nel comune di Castiglion Fio
rentino. hanno messo assime 
il materiale per una piccola. 
ma importante pubblicazione 
dalle cui pagine rivive, nei 
ricordo di tradizioni ed usan
ze. di un bestiale sfrutta
mento e dei secoli d'oppres 
sione, la vita contadina nella 
Valdichiana. L'attenzione d: 
questi giovanissimi studenti si 
è focalizzata su: fenomeno 
della mezzadria, e non poteva 
che essere casi, in una vallata 
che ha visto migliaia di con 
tadini frostrati e ricattati dai 
vincoli mezzadrili, ma anche 
protagonisti di grandi lotte, 
come quelle tenaci e corag
giose del dopoguerra, a fianco 
de! movimento più avanzato 
dei lavoratori, per il propr.o 
riscatto e la vittoriosa con
duzione delle battaglie per la 
pace degli anni "50. 

La mezzadria ha in Val-
dichiana origini antiche. Agli 
inizi del secolo scorso. l'or
dine di S. Stefano e dei C3 
maldoiesi si spartivano con 
1 granduchi di Toscana il pos
sesso di queste campagna: 
tutta gente col « cui terroso ->. 
dicevano i contadini, per in
dicare che vivevano dei frutti 
della terra senza lavorarla. II 
contratto di mezzadria era 
infatti g:à diffusissimo nel
l'Aretino e lo dimostra il cen
simento jiel comune di Cor
tona de! 1881- 93 risultano ì 
possidenti. 1678 le famiglie 
contadine e solo 380 i co'.ti-
vaton diretti . I mezzadri co
stituivano quindi la .stragran
de maggioranza dei lavoratori 
della terra. Eppjre, «e un 
proverbio diceva che con '.A 
mezzadria * U contadino ch.u 
de fuor dell'uscio la fame ». 
un altro rispondeva che i 
mezzadri ebbero sempre « p:u 
buchi che cavicchi»: ovvero 
più fame che pane, più di
sgrazie che fortune. Difatti 
il padrone pretendeva con il 
contratto —paradossalmente 
definito « vincolo di fraterni
tà » —1 3/5 del raccolto 
dell'olio. 1 3 4 delle castagne, 
e se. come spesso accadeva. 
aveva anticipato il seme del 
frumento. 11 mezzadro doveva 
restituirlo raddoppiato. Ma 
c'era poco da scegliere: t»'.e 
erm in quei tempi 1* « fame » I 

di un pezzo di terra e di 
una casa che il contadino do
veva subire ogni sopruso 

Per ì proprietari invece non 
esisteva contratto più van
taggioso della mezzadria, che 
toglieva al coltivatore molto 
più del'a metà dei raccolti 
e lo costringeva con il de
cimo paragrafo, alla donazio
ne di primizie e « regalie >'. 

Venivano poi le prestazioni 
umil.anti quanto gratuite che 
tut ta la famiglia contadina 
doveva a! padrone, per non 
essere cacciati dal podere 3l 
la fine dolìa trebbiatura. A 
tut to questo ai aggiungono le 
carestie <se no contano in 
Valdichiana 33 dalla fine de: 
medioevo a! 1800 e tutte duris-
Mmei, le tas=e e le gabelle. 

come quella famigerata sul 
macinato, l'obbligo del ser
vizio di leva per la durata 
di tre anni . 

Sono molteplici i meccani
smi, le ragioni sociali, eco
nomiche e politiche che nel 
tempo hanno ridotto 1 mezza
dri alla stregua di «schiavi >•> 
Dalla b r u t t u r a del nucleo fa 
miliare, alla vigilanza or_;a 
nizzata del padrone, al tipo 
di economia delle nostre cam
pagne. tutto ha congiurato 
perche 1! r>eatto di questi 
lavoratori avvenisse molto 
tardi nella storia nazionale 
e fosse tutt 'ogsi parzia'e Di 
queste ragioni abbiamo par
lato con V. compagno Caine
schi. 3A.-essore provinciale al 
I"A2ricoltu.-a. che tante lotte 

contadine ha visto e vissuto. 
« Anzitutto bisogna tenere 

presente —ci ha detto — che 
1 grandi proprietari terrieri. 
l'insieme della coiL-ervazione 
politica, hanno sempre or: 
gato per relegare il mezza 
dro in uno .stato di completo 
i.-olamento. lontano dai centri 
della vita associata, dalla 
e u.^e operaia, da'.la ^ ilttira. 
impedendo qualsiasi contatto 
di questi lavoratori con quelli 
di altri settori, compre^: 1 
coltivatori diretti Per tutta 
la durata de! fascismo quo 
sta politica ha dato 1 suoi 
frutti, provocando neile no
stre campagne scontri e la
cerazioni profonde. Ma anche 
dopo, nel clima de', dopo^.ier-
ra, 'a "bonom.ana" — costi

tuitasi alla politica rurale del
le corporazioni fasciste — ha 
puntato a fomentare Ja divi
sione dei lavoratori della ter
ra dal movimento operaio. Ed 
e quindi in una situazione di 
trameo abbandono e d Lsola j 
mento che s.: inquadrano da | 
,-empre il lavoro, le tradiz.oni, 1 
1 modi d: vita dei mezzadri » l 

Lontana dazh avvenimenti 
politici e culturali, ignara per 
secoli delle battaglie sociali 
che .scuotono a più riprese il 
paese, la famiglia do' mezza- i 
dro vivo nella miser.a p.u • 
n-.ra. divisa anche al .->uo in ' 
terno da una rigida gerarchia, j 
voluta dal padrone per meglio I 
dominare. Nelle campagne a- I 
retine vcn.va chiamato << ca ! 
poi c u » i'uomo più anziano 

Una fattoria in provincia di Arazzo. L'asodo dalla campagna è stato massiccia a causa dalla crisi dall'agricoltura 

della famiglia, quello che te
neva i contatti con il pa 
drone ed i suoi fiduciari, d,-
rigeva il lavoro dell'intero pò 
dere. comandava dispotica 
mente tutti 1 nuclei famihar.. 
spesso di 20. 30. 40 persone. 
Perche tutto funzionasse a 
dovere, .si preferiva che il 
capocna fosse scapolo, ma se 
non Io era. la moglie stessa 
del capoccia stava un irra 
dino sopra rispetto a'ie altro 
donno devia ca.>a: era ciò** 
la «massaia» addetta alle 
faccende domestiche. allo 
provviste, alia cucina. Anch" 
es.>a. nero, come tutte le dor. 
ne della famiglia, era più vo: 
te schiava- del padrone, del 
capoLcia. della terra e I" era 
impedito di dividere 1 pasti 
con gli uomini, di discutere. 
di m a n c a r carne, quando ra
ramente compariva in tavo'a 

Di questo tipo d. famiglia 
— ne'.la q'ia'e .-1 individuano 
tre ruol. fondamentali- gover
nare. procreare, produrre — 
gc-arch.camcnte s t ru t tura te o 
dispoticamente governata, esi 
stono molto tc.-timomanze nei 
canti e nelle storie dello cam 
pagne aretino, il libro « Tut 
to mio <> no trascrive alcun:. 
in cui traspare l'ironia e l'ar-
g j z u del vecchio mondo con 
tadino Ma nello stesso tempo 
proverbi, barate , e poesie na 
te nelle nostre terre raccon
tano la povertà, le angherie 
di padroni e fattori, l'insivu 
rezza por il domani che hanno 
costituito per secoli il coro: 
lano della vita del mezzadro 

Questo materiale — di cui 
i ragazzi della Pievuccia d i n 
no una breve panoramica — 
sta andando oggi quas: com 
p i a m e n t e perso. Non dove 
perciò essere ignorata la prò 
posta che. chiude questa pic
cola pubblicazione: allestire 
un museo dolla s tona, della 
cultura, della civiltà conta
dina nella Valdichiana, una 
sorM di centro studi che do 
vrebbe riunire mappe, con 
tratt i di lavoro, libretti colo 
mei. attrezzi agricoli, canti 
popolari. ET oggi compito del 
le organizzazioni dei lavora 
tori, degli enti locali impedire 
che si disperda il significato 
e l'importanza sociale e pò 
litica di questo mondo che 
ha già pagato in passato ii 
prezzo dell'abbandono a del
l'isolamento. 

Gabrielli Cecchi 


